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PRETESTI DI CRITICA COMPARATA SECENTESCA,  
UN PREAMBOLO

Già dal titolo il lettore specialista del primo Seicento romano potrà capire che mi ricol-
lego con la parola ‘mondo’ al mio precedente scritto su Giustiniani. Questa volta attingo ad 
una frase di Cartesio dalla Parte Prima, la più personale, del Discorso sul metodo, pubblicato 
nel 1637, anno in cui scompare Vincenzo Giustiniani: un Discorso che probabilmente il mar-
chese avrebbe apprezzato, tra teoretica e pratica, e - come Giulio Mancini - aspirando, tra 
vecchia e nuova methodus, al «gran libro del mondo». Scrive Cartesio:

C’est pourquoi, sitôt que l’âge me permit de sortir de la sujétion de mes précepteurs, je quittai en-
tièrement l’étude des lettres; et me résolvant de ne chercher plus d’autre science que celle qui se pourrait 
trouver en moi-même, ou bien dans le grand livre du monde, j’employai le reste de ma jeunesse à voyager, 
à voir des cours et des armées, à fréquenter des gens de diverses humeurs et conditions, à recueillir di-
verses expériences, à m’éprouver moi-même dans les rencontres que la fortune me proposait, et partout 
à faire telle réflexion sur les choses qui se présentaient que j’en pusse tirer quelque profit1.

Seguire cartesianamente evidenza, analisi, sintesi e revisione si trova parzialmente e in nu-
ce anche nei lucidi scritti di Giustiniani, mentre il decisivo viaggio giovanile di Cartesio (in 
realtà con l’armata di Massimiliano di Baviera) è allo stesso tempo simile e lontano dal breve 
viaggio della maturità del marchese di Bassano.

Per Giulio Mancini, il gran libro è composto dalle sue conoscenze erudite, filosofiche, 
mediche e storico- artistiche, dall’altro lato per Giustiniani dalle esperienze di viaggio e i Di-
scorsi, poliedrici, eclettici, che vanno dalle arti tutte alla società e un po’ alla natura. Natural-
mente entrambi gli scrittori non rifondano il pensiero moderno con un metodo universale, 
non hanno dubbi o teoremi, ma guardano con sottigliezza al presente, e soprattutto Mancini 
non si libera dei retaggi del passato.

Occuparsi di vari campi era consueto per intellettuali con un loro ruolo di peso nella so-
cietà dell’epoca, o anche per scienziati già specializzati, come il filosofo medico Mancini; ma 
questo aggiungere, giustapporre, esplorare si trova nello spartiacque tra cultura antica e cin-
quecentesca, che Mancini cita prevalentemente, con qualche nota primosecentesca, all’inizio 
dell’età di Galileo: l’archiatra menziona lo scienziato fiorentino senza poterne assimilare, data 
ormai l’appartenenza ad un’altra forma mentis, il rigore del metodo, limitandosi a citare il 
cannocchiale, come pure per le ricerche di Federico Cesi riporta solo un cenno al lignificium.

Come per il mio precedente libro su Giustiniani, la ricerca è iniziata tra l’autunno 2022 
e l’inverno 2023, quando rileggendo l’edizione degli scritti di Giustiniani del 20212 ed esa-
minando gli scritti di Mancini ho capito che vi erano dei punti di tangenza tematici, ma nel 
secondo anche molto altro. Ho ripreso il primo argomento nel mio testo su Giustiniani del 
20243; nel 2025 la riflessione su Mancini è diventata sostanziale per il numero, la lunghezza 
e la complessità dei suoi brani, che seguono un argomento ma poi creano accostamenti con 
libertà. Sullo spunto iniziale di una comparazione, che appunto è diventata un pretesto, ha 
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preso il sopravvento la divisione in due parti non equivalenti in un nuovo volume, che privi-
legia gli scritti meno noti del medico senese. Proprio come i due autori, ho preferito dividere 
in capitoli, che nel caso di Giustiniani seguono percorsi paralleli e ritornano su alcuni argo-
menti già da me esaminati nel 2024, integrando e aggiungendo un commento alle decorazioni 
ad affresco di Palazzo Giustiniani a Bassano Romano4.

Per Mancini ho operato, come spiego anche nel primo capitolo, una necessaria sintesi di 
parti rilevanti, ma riportando brani significativi: la congerie di testi e argomenti mi ha im-
posto una selezione, anche se con lunghe trascrizioni per lo più inedite, lette dall’originale e 
verificate digitalmente. Le parti salienti riguardano le arti, la letteratura, la società del tempo, 
cercando di dare qualche nuovo suggerimento sulla personalità di Mancini; risparmio quindi 
al lettore e a me stessa il profluvio di citazioni, che comunque possono interessare studiosi 
del pensiero primosecentesco. La lettura potrà risultare non scorrevole, e questo è dovuto 
in larga parte alla natura dei testi e degli argomenti, che però ha comportato da parte mia la 
rinuncia ad una scrittura narrativa e anche a spiegare premesse note agli specialisti per con-
densare l’essenziale di frasi manciniane.

Non è un segreto che Mancini abbia scritto molto di più delle sue Considerazioni sulla pit-
tura5: già nel 1956 Adriana Marucchi elencava altri scritti del medico senese, e nuovamente 
nella voce del DBI li catalogavano Donatella Livia Sparti e Silvia De Renzi6; nel suo volume 
sulla pittura come medicina e Mancini e l’efficacia dell’arte (2016) Frances Gage7 ha trascrit-
to passi significativi per il suo ragionamento, come pure Julia Castiglione nel volume su Man-
cini e l’«occhio esperto» (2024)8. Il mio intento è quello di dare una trascrizione più estesa e 
autonoma (impossibile inserire tutto, in particolare i dotti testi in latino) selezionando le parti 
più significative e mettendole in qualche caso in rapporto, oltre che con le Considerazioni già 
edite, con gli scritti, per fortuna più accessibili perché pubblicati, di Giustiniani.

Naturalmente per Mancini si deve sempre tenere conto delle Considerazioni come suo 
scritto più coerente e autorevole, pubblicato in edizione commentata nel 1956-1957; ma leg-
gendo anche gli altri testi che presento in questa sede si definisce meglio la sua estensione 
culturale e anche la sua mentalità, che corrisponde bene al contesto, perché come scrive Lio-
nello Venturi nell’introduzione all’edizione appena citata «Roma era allora una volta di più 
il centro della vita artistica internazionale», e si può aggiungere anche culturale. Come notò 
il grande studioso i testi sull’arte di Mancini vennero «saccheggiati», mentre gli altri scritti, a 
quanto sembra e proprio per la minore coerenza e compattezza, non lo furono; resta da ca-
pire quali e quanti di questi furono letti in pubblico alla corte barberiniana (non dall’autore, 
dicono le fonti, e non in circoli ristretti), e quanto ne fu tratto o riferito dai presenti ad altri 
autori, tra strati di citazioni erudite, parti originali e parafrasi, storie non verificate e fatti no-
ti, divagazioni e classificazioni.

Il confronto tra i due personaggi intellettuali del primo Seicento, laddove possibile, va 
al di là dei contenuti, che di frequente toccano temi simili, per una giustapposizione di me-
todo di ragionamento e quindi di esposizione, in cui Giustiniani procede linearmente con 
poche concessioni a citazioni, aneddoti, e solo commenti pseudo-morali finali, un sistema che 
rispecchia la sua mentalità da banchiere, con qualche concessione nel Discorso sulla musi-
ca, la sua prima passione. Mancini mostra la sua formazione filosofica: la digressione come 
procedimento letterario da sempre fa parte della narrazione, anche se spesso prolissa e con 
citazioni filosofiche e bibliche estranee a Giustiniani, però apre a volte verso punti di vista 
su personaggi e luoghi contemporanei, diversamente dai testi già ben noti sulle arti, mentre 
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in questi scritti il punto di vista anche sulle arti in generale è più pragmatico, medico e filoso-
fico, e comprende persino un originale parallelo tra pittori e poeti (non tra pittura e poesia).

I due autori parlano del loro mondo e al loro mondo, che però era la Roma aperta dei pri-
mi decenni del Seicento, dall’epoca di Clemente VIII a quella di Urbano VIII; confrontan-
do temi simili o divergenti si comprende meglio il ruolo di entrambi, tra quattro pontificati. 
Vorrei quindi concludere con una immagine, anch’essa non molto conosciuta, che si richia-
ma al mondo e perciò scelta per la copertina.

Come noto, Joachim von Sandrart fu il regista della Galleria Giustiniana a stampa, for-
mandosi accanto a Giustiniani, e divenne poi un autorevole autore grazie alla sua Teutsche 
Academie9: qui troviamo il ritratto del suo Kunstvater10, una definizione perfetta di commit-
tente e collezionista come fonte delle arti, appunto il marchese Vincenzo, nella sua raffigu-
razione canonica fissata dall’incisione di Claude Mellan. Ma il medaglione è il primo nella 
pagina con altri che ritraggono i protagonisti del Seicento romano, e Giustiniani, con tanto 
di stemma perché aristocratico, è affiancato da Bernini; seguono in posa altrettanto ufficia-
le Guercino, Cortona, Testa, e accanto a quest’ultimo, il più estroso, a sorpresa e potrem-
mo dire agli antipodi rispetto a Giustiniani, appare l’esotico Igiemond. Chi era costui? A 
mio parere questa figura sta ad indicare l’universalità dell’arte (che è un po’ anche il tratto 
berniniano) o per meglio dire la globalità. «Igiemond indianer» è l’unico con il pennello in 
mano, a confronto degli altri persino leggermente più grande nel suo ovale ma soprattutto 
più giovane. Anche se alcuni studiosi hanno notato questa presenza11, resta irrisolto chi sia 
il personaggio: posso aggiungere che il nome di Igiemonte appare come pittore ‘primitivo’ 
in Plinio12, e certamente a suo modo è primigenio. Egli condensa, data la sua posizione nella 
Teutsche Academie nel capitolo sull’arte cinese, l’essere nero e ’indiano’ (inteso ancora come 
americano?) ossia una sintesi dell’arte ‘altra’. Igiemond porta una camicia aperta a righe leg-
gere, un orecchino di perla (non raro nemmeno nell’occidente secentesco) e ha capelli non 
crespi ma leggermente gonfi: è insomma un compromesso che ricorda la testa del Moro nella 
fontana omonima di Bernini, e più alla lontana l’allegoria del Rio della Plata nella fontana dei 
Quattro fiumi, e se lì Bernini operò una crasi tra Africa e America meridionale, così anche 
in questo caso il viso africano ma ‘indianer’ potrebbe essere una allusione amerinda13; non 
è nudo come l’uomo ‘naturale’ ma vestito (questo fa la differenza) e con uno strumento per 
dipingere in mano, perché appunto l’arte è del mondo. 

Note di chiusura

1	  R. Descartes Discours de la méthode (1637), Édition électronique Les Échos du Maquis, 2011, p.9.
2	  S. Danesi Squarzina, L. Capoduro (a cura di), Vincenzo Giustiniani, Scritti editi e inediti, Biblioteca Apostolica Va-

ticana, Città del Vaticano 2021.
3	  M.G. Aurigemma, Il mondo di Vincenzo Giustiniani. Riflettere tra arte, cultura e natura nella Roma del primo Sei-

cento, De Luca editori d’arte, Roma 2024
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5	  G. Mancini, Considerazioni sulla pittura, edizione a cura di A. Marucchi, L. Salerno, Accademia Nazionale dei 

Lincei, Roma 1956- 1957.
6	 D. L. Sparti, S. De Renzi, Mancini Giulio, in DBI, 68, Roma 2007, online.
7	  F. Gage, Painting as Medicine in Early Modern Rome, Giulio Mancini and the Efficacy of Art, The Pennsylvania Sta-
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173- 178: p. 175.

11	  L. Simonato, Dalle «Vite» di Vasari all’«Academie» di Sandrart: fonti e modelli per i ritratti della «Teutsche Acade-
mie», in K. Burzer, Ch. Davis, S. Feser, A. Nova (a cura di), Le vite del Vasari, genesi, topoi, ricezione, atti del convegno, 13 - 17 
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The Meeting of Eastern and Western Art, University of California Press, Berkeley and Los Angeles, London1989, p. 96, par-
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12	  Plinio, Naturalis historia, XXXV, 29, 56, nomina Igiemonte, Dinia e Carmada.
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